Domenica XXVII C

(Ab 1,2-3,2,2-4;2 tm6-8. 2-4;Lc 17,5-10)
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». 

Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 

Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.
La parola di Dio oggi pone al centro della nostra riflessione la fede, la virtù che costituisce il punto nevralgico del nostro rapporto personale con Dio. L’insegnamento di Gesù merita tutta la nostra attenzione, perché la fede, un momento o l’altro, fa problema a tutti coloro che prendono sul serio il rapporto col Signore. Non è una virtù ovvia la fede, un qualcosa di preconfezionato che si colloca  nel segreto della nostra coscienza e opera con imperturbabile automatismo. Essa richiede impegno, vigilanza, fiducia e preghiera.
La richiesta degli apostoli: “Aumenta la nostra fede” denuncia anche da parte loro una qualche difficoltà. Il testo che immediatamente precede quello letto parla del perdono da concedere senza limiti, sempre. Altrove il Vangelo dirà di perdonare e amare anche i nemici: una cosa impossibile per le forze umane. Da qui la preghiera dei discepoli: aumenta la nostra fede! Una situazione che possiamo talvolta sperimentare pure noi. Quante volte, volendo rimanere fedeli al dovere del perdono richiesto dal Signore, avvertiamo la nostra incapacità e debolezza. Pensiamo all’esercizio della carità dentro le nostre famiglie, al perdono reciproca che dobbiamo continuamente donarci, passando sopra alle incomprensioni, alle freddezze, ai torti; alla fedeltà all’amore promesso, oggi messo a dura prova. E’ il prezzo che dobbiamo pagare per una convivenza nella pace. Quante volte in queste circostanze avvertiamo l’insufficienza delle nostre forze. Se vogliamo rimanere fedeli all’insegnamento del Signore, la preghiera degli apostoli deve diventare la nostra preghiera: Signore, aumenta la nostra fede. La  vita quotidiana  vissuta cristianamente ci sollecita a porci in dialogo col Signore, a fidarci di lui sempre, anche se talvolta sembra assente, sordo alle nostre richieste e affidare a lui i nostri problemi, la nostra vita.
La risposa di Gesù appare  paradossale: una fede forte ci permette di dire a un gelso che si sradichi e si trapianti. Non è per questo che serve la fede! Agli apostoli che chiedono di aumentare la loro fede, Gesù risponde invitandoli a renderla forte, capace di credere nell’impossibile. Quello di Gesù non è un invito a usare della fede per dare spettacolo e nemmeno per materiali vantaggi personali. E’ una indicazione dell’onnipotenza della fede. La fede è come una leva posta nelle nostre mani, capace di smuovere un peso molto superiore a se stessa. E’ capace di compiere quello che per noi è impossibile: tutto l’immenso dono di grazia che ci viene offerto da Dio per mezzo del Signore Gesù, dal perdono dei  peccati, alla partecipazione alla vita divina in qualità di figli, alla risurrezione dai morti e alla vita eterna. Sono tutte operazioni impossibili per noi e messe a nostra disposizione dall’onnipotenza di Dio che ha operato e opera per mezzo di Gesù Cristo se noi crediamo in lui. 
Da dove viene tale fede? Essa è un dono di Dio che va chiesto e accolto. Mettendo a frutto quel rapporto con Dio che è presente in noi per dono dello Spirito fin dal battesimo e ci fa figli, siamo invitati a nutrirla, rafforzarla e praticarla. La fede è la virtù fondamentale nel nostro rapporto col Signore. Per questo occorre chiederla, consapevoli che  essendo un dono essenziale per la nostra vita, il Signore non la nega a nessuno. La fede, dice Gesù, va chiesta, va alimentata mettendoci in ascolto della sua Parola ed entrando in dialogo confidente con lui. La fede è seminata nel nostro cuore fin dal battesimo come un piccolo seme destinato a crescere con l’aiuto di Dio e la nostra fattiva collaborazione. Se non viene coltivata con l’ascolto della Parola di Dio, della preghiera e dell’esercizio della vita vissuta secondo il vangelo, intristisce, langue, muore. Richiede impegno, vigilanza, fatica perché essa viene continuamente messa alla prova, come quel seme di cui parla Gesù nel vangelo del seminatore. E oggi le difficoltà sono accresciute perché non viviamo più in un ambiente cristiano condiviso e difeso ma piuttosto continuamente insidiato da una congerie di idee e modi di vivere che ci costringono continuamente a interrogarci e a chiarirci sulla nostra fede. Una chiarificazione che senza un assiduo ascolto della Parola di Dio e la preghiera non è possibile.
La vita del cristiano è un camminare di fede in fede, una virtù che si accresce di giorno in giorno nel superamento delle prove che incontriamo, quando ci disponiamo a superale con l’aiuto invocato da Dio. Presupposto è una confidenza illimitata nel Signore, che non si scoraggia di fronte all’apparente sordità di Dio, all’impressione di essere soli  nelle prove. Ci spinge, come i discepoli del vangelo, a chiedere: Signore, aumenta la nostra fede. La fede è un continuo fidarci e affidarci a lui nella convinzione che senza di lui la vita non ha senso, la speranza non ha attese E’ un cammino che si svolge tra alti e bassi, tra le consolazioni e le desolazioni che la vita non risparmia a nessuno, nemmeno ai santi. Una virtù che richiede umiltà, lasciando da parte la presunzione di essere sufficienti a noi stessi per mettere in salvo la nostra vita. Il secondo insegnamento del vangelo di questa domenica  è un invito all’umiltà. Il paragone che il Signore fa di se stesso con quel signore insensibile verso la fatica del servo, non calza con la conoscenza che abbiamo noi di lui, di un Signore buono, misericordioso e giusto. Gesù lo ha scelto per dire una verità: il servire il Signore è un dono e non dà adito a nessun diritto. L’impud per tale osservazione Gesù l’ha avuto dai farisei i quali, per il fatto di osservare la legge, accampano diritti di fronte a Dio. La salvezza non si merita, si accoglie come un dono che viene da Dio. Se siamo invitati a operare, è per metterci in sintonia con lui, per permettere alla sua grazia di operare in noi. Le nostre opere sono una risposta di amore all’amore che egli ci dona. Senza la sua grazia, non saremmo capaci di nulla. Chi opera per amore, opera con umiltà, consapevole che il suo gesto è una risposta all’amore perfetto di Dio. Egli sa per esperienza che l’opera dell’uomo  porta sempre con se qualche imperfezione. Per questo avverte di più il bisogno di chiedere scusa che di avanzare pretese.
